Racconto di Pasqua

UN SORRISO FATTO DI LUCE
Nella stanza ora le tende sono tirate e le finestre aperte. L’aria è cosparsa di minuscoli granelli di polvere che presto si poseranno a terra. Girano vorticosamente intorno al proiettore ancora in funzione.

Sul telo viene proiettata una scena notturna e ai suoi piedi i riflessi lunari sembrano aver voglia di giocare con quelli del sole.

Sono di nuovo dentro il film, di nuovo in bianco e nero, di nuovo immersa in un silenzio che questa volta risulta accogliente. Guardo in su e vedo la luna… enorme. Una luna non piena che appare come un gigantesco sorriso del cielo. Sorrido anche io, perché dopotutto c’è una vibrante atmosfera che pervade il luogo.

A piedi nudi percorro in tutta la sua lunghezza un prato, avvertendo sulla pelle la fresca umidità della notte. Tutt’intorno è così buio che il cielo stellato appare come una cupola intorno a me. Se mi fermo un attimo a guardarlo posso leggervi un messaggio, che arriva dritto al mio cuore. E’ come se le stelle stessero trattenendo il fiato.
Arrivo a pochi metri da una parete di roccia e mi fermo, distinguendo nella semioscurità una figura di donna. E’ in piedi davanti a una enorme pietra, è immobile, ma la posizione del suo corpo non esprime chiusura.

Passano alcuni istanti, poi lei si gira per riprendere la strada di casa e una lacrima brilla nell’aria, lasciando una scia di dolcezza.

Vorrei avvicinarmi, ma non posso. Sento di dover rimanere ferma dove sono.

Ciò che rimane di quella lacrima viene sospinto in alto da un fresco alito di vento. D’un tratto è come se il cielo si ripiegasse su se stesso. Si contrae fino all’inverosimile e poi esplode! Un esercito di angeli compare lassù nei pressi di ogni stella e il loro volteggiare è tale che sembra che alla mappa stellare si siano aggiunte centinaia di altre costellazioni.

Una luce sfolgorante fa rotolare via la pietra e riempie l’aria come se fosse giorno. Dura tutto un attimo e poi torna la quiete lunare. Tutto è come prima a parte una nuova luminescente presenza. Un angelo sosta nei pressi della grotta. La sua veste è fatta di sottili raggi di luna, i suoi capelli rilucono come rugiada mattutina sulle foglie, i suoi occhi risplendono come schiuma del mare.
Mi guarda e mi sorride con un sorriso fatto di luce. Io ricambio il sorriso, accostando la mano al cuore e lui annuisce.

Non servono altre parole.

Guardo la bobina rallentare fino a fermarsi e con gioia lascio che il primo sole scaldi il mio cuore.
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